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chesira, che |’ eseguisce a meraviglia. T lnoghi,
quanto a musica, che piit sono piacinti furone
due terzetli del prim’ atto, uno fra il basso, il
Negrini, |' aliro basso, il Fontana, e il tenore,
Pompeiano ; I’ altro fra la donna, la Shriscia, i!
tenore, e il buffo eomico, il Rovere, e in ispecie
in quest’ ultimo I’ ultimo tempo e la stretta di
un effetto veramente mirabile, indi tutto il fi-
nale. Nel secondo un duetto fra la donna e il
buffo, un maraviglioso settimino, e I’ aria del-
la donna, con cui si chiude. Lo Scaramuccia
¢ certo lo spartito nel quale ha fatto quest’an-
no la pit bella sua comparsa la Sbriscia. Ella
n’ebbe grandi applausi, e doppie e triple chia-
mate, cosi nella bella cavatina, come in tutti i
luoghi di concerto sopra accennati, e si pub
dire ch’ ell’ abbia ora davvero riconquistata lut-
ta 1’ anlica sua fortuna, e tutta anche la vo-
ce, di cuia tale a tal luogo n’ ha fino d’avan-
zo. E anch’ella vegga se quella furbetta di San-
drina, di cui certo sostiene con molto brio e dis-
involtura la parte, non sia da lei fatta furbetta
ua po’ troppo : cosi almeno & paruto a piit di
uno, e cosi glielo raccontiamo, perché in tutte
le arti poco da e poco toglie, e gli artisti doyreb-
bero pur esser grati a chi da loro certe amiche
avvertenze. Se non che la gratitudine ron ¢ la
virth pit universale del mondo, e per ordinario



